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Gli studi legali dell’anno 2026

Tcf e studi aggregati:
spinta incrociata
 all’attività dei tributaristi

Nel contesto della cooperative com-
pliance, «oltre alle grandi aziende, an-
che quelle di medie dimensioni si stan-
no pian piano dotando di modelli per 
prevenire i rischi», afferma Fabrizio 
Colombo, dello studio Tremonti Part-
ners. «Tutto parte da un’analisi costi-
benefici, perché è necessaria una map-
patura dei rischi fiscali insiti nei proces-
si aziendali, seguita dall’implementa-
zione di un sistema di controllo a 
presidio di tali rischi. Motivo per cui 
l’azienda ha bisogno di un supporto da 
parte dello studio che non è soltanto di 
natura fiscale, ma anche di tipo azien-
dalistico. Quanto alle imprese di piccole 
dimensioni – precisa ancora Colombo 
– pur se sono previsti procedure e mo-
delli semplificati, ad oggi in quell’area 
non si vede ancora interesse».

C’è poi il capitolo del contenzioso. I 
tributaristi ricordano innanzitutto la 
recente sentenza della Corte dei diritti 
dell’uomo, che ha chiesto all’Italia di ri-
formare il quadro normativo delle 
ispezioni fiscali in azienda, evitando 
forme di accesso indiscriminato. E sot-
tolineano «il grande problema della 
formazione della prova nel processo. 
Perché – dice Gianni Di Matteo – è vero 
che la riforma ha rafforzato i principi di 
garanzia, ma non siamo riusciti a con-
seguire l’ammissibilità della prova per 
testi in forma orale, l’abbiamo ottenuta 
solo in forma scritta ma con vincoli per 
cui viene difficilmente ammessa. Sul-
l’introduzione del giudice professiona-
le a tempo pieno, invece, siamo molto 
soddisfatti, visto che per la prima volta 
abbiamo una magistratura dedicata al 
mondo tributario, che è stata sempre 
una nostra richiesta». 

È un punto essenziale. «L’innesco di 
una professionalità stabile produrrà un 
adeguamento anche nella difesa delle 
parti, sia pubblica che privata – com-
menta Gaetano Ragucci –. Si alza il pro-
filo professionale dei magistrati, si deve 
alzare anche quello degli avvocati. Da 
questo punto di vista, sarebbe bello ri-
pensare la formazione, creando un col-
legamento tra la pratica dei giovani le-
gali e l’attività dei nuovi magistrati di 
carriera. Dialogare per estendere la 
specializzazione».
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Le due leve. La certificazione del rischio fiscale richiede nuove competenze
La norma sulla neutralità delle aggregazioni favorisce lo sviluppo delle Stp

Dario Aquaro

Il tax control framework (Tcf) per al-
largare il campo professionale, con 
nuovi ruoli e competenze. Le aggre-
gazioni agevolate per sviluppare 
l’attività dello studio, mettendo in-

sieme più abilità. Gli avvocati tributari-
sti colgono così nella riforma fiscale 
una doppia leva: una interna e una 
esterna, potremmo dire. Mentre guar-
dano con favore anche i progressi pre-
visti nel “classico” ambito del contrad-
dittorio, con la nuova figura del magi-
strato professionale tributario che an-
drà progressivamente a sostituire i 
giudici onorari. 

Partiamo dal Tcf. La soglia di ingres-
so alla cooperative compliance, per le 
imprese, è scesa quest’anno a 500 mi-
lioni di euro di ricavi, al fine di estendere 
i benefici alle realtà medio-grandi. Nel 
frattempo sono arrivati in porto i primi 
corsi di formazione specialistica che il 
Cnf (Consiglio nazionale forense) ha 
delegato alla Fondazione della Scuola 
superiore dell’Avvocatura, per forgiare 
i certificatori del tax control framework.

«Stiamo assistendo a un cambio 
culturale», premette Gianni Di Matteo, 
presidente dell’Uncat (Unione nazio-
nale delle Camere degli avvocati tribu-

taristi). «Per poter certificare il sistema 
di gestione e controllo del rischio fiscale 
delle aziende – spiega – occorre acqui-
sire ulteriori competenze, accanto a 
quelle puramente tributarie: compe-
tenze che riguardano ad esempio i 
principi contabili, la fiscalità interna-
zionale, le operazioni straordinarie. 
Dedicandosi a questa nuova funzione 
gli avvocati si muoveranno al di fuori 
del processo, il loro palcoscenico natu-
rale. Con un ruolo di grande responsa-
bilità, diversa da quella di vigilanza 
propria dei revisori». 

L’auspicio è che il ruolo di certifica-
tore «possa essere svolto da più pro-
fessionisti in team, proprio per le esi-
genze di interdisciplinarità – prose-
gue Di Matteo –. In questo senso, un 
aiuto alla strutturazione degli studi 
può venire dalla norma sulla neutrali-
tà fiscale delle aggregazioni». La nor-
ma ha debuttato a fine 2024 e ha spin-
to la nascita di nuove società tra pro-
fessionisti: in un anno, ad esempio, le 

società degli studi legali sono aumen-
tate dell’11,5%, secondo le elaborazio-
ni di InfoCamere sui dati del Registro 
delle imprese (si veda Il Sole 24 Ore del 
26 gennaio scorso). 

«Di fronte a strutture aziendali arti-
colate, diramate, con relazioni anche 
internazionali, che realizzano opera-
zioni complesse, avere un’equipe con 
competenze integrate offre più oppor-
tunità ai fini della certificazione del 
Tcf», osserva Gaetano Ragucci, presi-
dente Anti (Associazione nazionale tri-
butaristi italiani). È vero che c’è anche la 
chance del regime opzionale, rivolto al-
le imprese più piccole, «ma è un aspetto 
laterale, che ha meno appeal. Nel nuovo 
rapporto Fisco-contribuente previsto 
dalla riforma – continua – l’adempi-
mento collaborativo è pensato soprat-
tutto per le aziende con un’organizza-
zione interna avanzata. E per fronteg-
giare il compito di certificazione richie-
sto, è utile in primo luogo fare rete: una 
collaborazione privilegiata tra profes-
sionisti, che consenta di adattarsi alle 
esigenze di mercato». In questa dire-
zione, anche secondo Ragucci «posso-
no poi venire in aiuto le regole sulle ag-
gregazioni agevolate, che favoriscono 
la ristrutturazione degli studi e lo svi-
luppo delle società tra professionisti».

certi e i rendimenti garantiti, come  
studentati, data center, hotel». 

«Il Sud Europa, Italia, Spagna e 
Portogallo, resta il quadrante che me-
glio sta performando nell’immobilia-
re – ha spiegato Olaf Schmit, respon-
sabile desk real estate di Dla Piper –. 
La Spagna sta diventando cara  e molti 
operatori guardano con più interesse 
all’Italia. Le asset class in ascesa sono, 
senza dubbio, i data center (dopo che 
i mercati Tier 1 hanno raggiunto la sa-
turazione), la logistica (dove l’offerta 
resta carente sulla domanda) e  gli ho-
tel, dove cresce la tendenza di opera-
tori esteri ad acquistare dalle famiglie 
proprietarie hotel 3 stelle decaduti, 
per rilanciarli e riposizionarli come 
boutique hotel. Inoltre – ha concluso  
Schmidt –  l’interesse resta intatto per 
studentati e soprattutto  shopping 
center, con nuovi investitori (ad 
esempio dal Sud Africa) che guardano  
a rendimenti anche al 9,5 per cento». 

«Nel 2025, la nostra practice ha 
visto una crescita superiore al 20 per 
cento. Abbiamo gestito molte opera-
zioni di corporate real estate: non so-
lo acquisizioni di immobili ma  ope-

razioni relative ad operational assets 
e joint ventures tra investitori istitu-
zionali ed Sgr o sviluppatori per la 
creazione di piattaforme di investi-
mento – ha spiegato Patrizia Liguti, 
partner e co-head della practice Real 
Estate di Chiomenti –. Le  asset class 
trainanti sono state living (dal tradi-
zionale a student e senior housing), 
hospitality e data center. Resiste 
sempre bene la logistica e vediamo 
crescere le operazioni retail, in parti-
colare high street e centri commer-
ciali. Nel corso del 2025, sul fronte 
hospitality abbiamo prestato assi-
stenza nell’acquisizione del Grand 
Hotel Plaza a Milano, del Santo Ste-
fano Resort e negli accordi di Lefay 
con Marriott. Sul fronte retail, pos-
siamo menzionare l’assistenza a Ke-
ring su Montenapoleone, l’acquisi-
zione delle società che fanno parte di 
The Mall Luxury Outlet, l’acquisizio-
ne di Oriocenter. Tuttavia, notiamo 
in questa prima fase del 2026, gli in-
vestitori più prudenti e selettivi. Il 
Piano Casa? Conclude Liguti: «È   tra 
i nostri punti di attenzione».
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‘ Accolto con favore 
l’arrivo del giudice 
professionale: spingerà 
ad alzare il livello anche 
nella difesa delle parti
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Data center, retail e hotel trainano,
ma il mercato è più selettivo

Real Estate
Cresciute le operazioni

Laura Cavestri

Un 2025 oltre le aspettative e 
un primo trimestre 2026  al-
trettanto robusto.  È il quadro 

del mercato immobiliare italiano 
visto attraverso la lente dei volumi 
di investimento.

Con 12,4 miliardi di euro di investi-
menti complessivi, il real estate na-
zionale, nel 2025, ha registrato  il dato 
più alto degli ultimi sei anni (e con 4,3 
miliardi di euro, l’ultimo trimestre è 
stato il migliore  degli ultimi quattro 
anni). Rispetto al 2024, si tratta di un 
incremento del 23% per il dato annuo 
e del 25% per il solo quarto trimestre.

Tuttavia,  il mercato  di Milano tra 
il 2024 e il 2026 ha vissuto una fase 
di profonda incertezza dovuta alle 
inchieste giudiziarie che hanno 
coinvolto numerosi progetti di ri-
qualificazione urbana. 

«Quello dei cantieri fermi è un te-
ma preoccupante, che riguarda un 
segmento residenziale medio e me-
dio-alto. Va affrontato senza perdere 
ulteriore tempo. Nonostante tutto, il 
mercato immobiliare  italiano, e so-
prattutto milanese – ha spiegato Gui-
do Alberto Inzaghi, fondatore del-
l’omonimo  Studio Inzaghi (SI) –, si 
conferma un mercato dinamico. In 
molti settori la domanda è nettamen-
te superiore all’offerta, il costruito ri-
chiede spesso operazioni di rivaloriz-
zazione. Per gli investitori esteri, 
l’Italia è un mercato con prezzi ancora 
molto competitivi rispetto al Nord 
Europa, a Francia, Gran Bretagna o 
Germania. E da noi, in assenza di 
grandi (per dimensione)  progetti di 
rigenerazione urbana, puntano su 
segmenti di nicchia, dai tempi più 
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L’analisi dei settori
+11,5% SOCIETA’ TRA PROFESSIONISTI

L’aumento nelle nascite di nuove 
società  degli studi legali  secondo le 
elaborazioni di InfoCamere sui dati 
del Registro delle imprese.

I pilastri del TCf

Le quattro aree
Il Tax control framework (Tcf) – 
sistema integrato di rilevazione, 
misurazione, gestione e controllo 
del rischio fiscale – è elemento 
essenziale del regime di 
adempimento collaborativo 
(cooperative compliance). 
Quattro le aree di funzionamento, 
indicate dalle Linee guida:
O Ambiente di controllo: «il 
corpus normativo interno, i 
principi base sui cui si fonda il Tcf, 
compresa l’adozione di una 
strategia fiscale»;
O Governance del sistema di 
controllo: «la definizione dei ruoli 
e delle responsabilità dei soggetti 

coinvolti nella gestione della 
variabile fiscale secondo un
modello di governance c.d. a “tre 
linee di controllo”»;
O Processo di Tax risk 
assessment: «l’insieme di norme, 
regole e processi aziendali volti a 
consentire l’identificazione, la 
misurazione e la gestione  dei 
rischi fiscali, intesi nella duplice 
accezione di “rischi 
adempimento” e “rischi 
interpretativi”»;
O Meccanismi di aggiornamento 
e autoapprendimento: «l’attività 
di verifica svolta nel continuo, 
volta a valutare l’adeguatezza e 
l’effettività del Tcf».
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